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Mostra interattiva sul sito dell’Accademia (www.georgofili.it), a cura di Renzo 
Landi e Davide Fiorino, di alcune memorie pubblicate sugli Atti dei Geor-
gofili.

Con 104 voti a favore, 54 contrari e 29 astensioni l’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite ha approvato il 18 dicembre 2007 la moratoria per l’abo-
lizione della pena di morte. 

Fin dal 1764 Cesare Beccaria, nell’opera «Dei delitti e delle pene» ne aveva 
proposta l’abolizione sostenendone l’inefficacia come mezzo di prevenzione e 
rilevando la possibilità dell’errore giudiziario. 

Prima in Europa, la Toscana, quando era Granduca Pietro Leopoldo, abolì 
la pena di morte con la legge LIX del 30 novembre 1786. La dominazione 
francese e le vicende politiche della fine del XVIII secolo spinsero il Granduca 
Ferdinando III al suo ripristino nel 1795. Si è fatto comunque rilevare che ra-
ramente fu applicata e non venne mai inflitta dal 1829 al 1838, anno nel qua-
le venne promulgato un dispositivo legislativo che ne impediva praticamente 
l’applicazione. Tornò in vigore nel 1852 ma «la mitezza e l’indipendenza dei 
magistrati non la vollero mai applicata». 

Nel 1859 il Governo provvisorio della Toscana, rilevando «che la civiltà 
fu sempre più forte della scure del carnefice» formulò la frase «Ha decretato e 
decreta: la pena di morte è abolita». 

Nel maggio 1861 l’Accademico ordinario Francesco Bonaini presentò una 
memoria nella quale invitava l’Accademia ad esprimere con un suo voto «che 
la pena di morte, come sovranamente ingiusta, è incompatibile con i tempi di 
civiltà» e propose di «porgere istanza al parlamento nazionale perché nel codi-
ce che sarà scritto pel nuovo Regno d’Italia non trovi luogo la pena dell’estre-
mo supplizio.» Francesco Bonaini, titolare della cattedra di Diritto Canonico 
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nell’Università di Pisa, nel 1852 venne incaricato da Leopoldo II della dire-
zione dell’Archivio di Stato. Fondatore dell’Archivio Centrale degli Uffizi è 
considerato oggi il caposcuola degli studi archivistici Italiani. La proposta del 
Bonaini fu attentamente esaminata da un’apposita commissione, costituita 
dagli Accademici Celso Marzucchi, Enrico Poggi e Ferdinando Andreucci, 
che nell’adunanza ordinaria del 6 ottobre 1861 alla presenza del Ministro 
delle Finanze, del Senatore Cosimo Ridolfi, del Prefetto, del Gonfaloniere, 
ecc., così concludeva i suoi lavori: «Fu anche prima del passato secolo la Toscana 
ad abolire la pena di morte; ed oggi è forse la sola a non avere il carnefice. Possa 
il carnefice esser cacciato da tutta Italia, e possa la Toscana compiacersi di aver 
dato anche in ciò l’esempio. E la legge che sancirà questo gran fatto, possa esser 
proclamata dal Campidoglio, donde il popolo Romano mandava per mezzo delle 
sue legioni le sue leggi al mondo; ma sul quale il popolo italiano non altro vorrà 
ispirarsi all’antichissima italica sapienza per dare esempi di civiltà degni che sia-
no imitati dalle altre nazioni».


